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«Una nuova legge (4)
elettorale
non ci salverà.

Servono le idee»

Umberto De Giovannangeli

INTERVIST1
GIANNI CUI'l-.Iti3O

intervista di Paolo Mie-..5 
li O questo giornale ha col-
to nel segno. aprendo un
dibattito trasversale agli

schieramenti politici. Ne dà conto
l'intervista a II,Riforntisto di Gian-
ni Cuperlo. presidente della ionda-
zionc Pd.

Quale legge elettorale per quale
idea di democrazia. E il tema ri-
lanciato da Paolo Mieli in Etna in-
temista a questo giornale, nella
quale sostiene che il punto cen-
trale di un progetto di riforma do-
vrebbe essere conte costruire e
organizzare il consenso, e da es-
so far discendere la nuova legge
elettorale. lei conte la vtette?
La vedo come lui. Penso che l'inter-
vista di Paolo Mieli abbia il merito di
restituire al tema della legge eletto-
rale la sua natura politica e 110111112
ramente tecnica. E un aspetto che
conta perché per un quarto di secolo
la discussione attorno a quale siste-
ma di voto si dovesse privilegiare ha
vissuto due limiti, anzi tre.

ti primo?
Avere immaginato che la semplice
scelta di un modello anziché un al-
tro sarebbe bastata a coartare la vo-
lontà di soggetti diversi e delle loro
culture plasmando un sistema politi
co di volta in volta giudicato ottima
le anche se frutto di una chimica di
laboratorio. Quasi che il capitolo del
le identità fosse creta da modellare
per renderla aderente a un disegno
preordinato.

Invece non è così.
No, o almeno non accade col deter
minismo che da più parti si è teo-
rizzato. Perché é vero che rota legge
maggioritaria spinge a costruire co-
alizfotd piala del voto mentre un
sistema proporzionale stimola la
competizione nella conquista del
consenso da spendere in una trar-
tativa a unte chiuse, ma trarre dal.
la sola regola di voto la conferma di
un assetta del sistema politico é una
strada spesso velleitaria e ìl più delle
volte costellata da incognite.

Veniamo al secondo limite?
Sempre eia tot quanti rii secolo. più o
meno la legge elettorale è stata pie
gala alle esigenze contingenti cli que-
sto o quello schicranento. Diciamo
che di prassi, chi era al governo e
contava su una sua maggioranza non
ha resistito alla tentazione di cucirsi
addosso una legge su misura. Che
poi alcune volte quel disegno abbia
preso la piega dei cartoni di Wills' il
C'.ojnte e gli artefici del piano siano
finiti vittime delle proprie stacchi
nazioni e un altro discorso. Resta
che l'onesto Calderoli non resisicf-
te attui addietro a definire tuta -por-
cata" la sua stessa norma mentre. in
coda all'ultima legislatura, fu il Pd a
congegnare rota legge che Ira contri-
buito a partorire questa legislatura
confina.

L' siamo all'ultimo del tre limiti?
Che forse di tutti è il più serio.

Perché?
Perché cl restituisce una corret-
ta gerarchia tra governabilità  rap-
presentanza. Sempre nel quarto di
secolo che stiano prendendo in.
esame il principio di goventabili-
rà ha soppiantato e posto ai margi-
ni il bisogno di dare otto sbocco alla
domanda di rappresentanza. Pen-
so alla letteratura sul conoscere la
sera del voto chi avrebbe governati)
peri cinque antri successivi. premes

«NON BATTEREMO
LA DESTRA CON

LA LEGGE ELETTORALE
SERVONO LE IDEE» 
«Mieli ha ragione. Per un quarto di secolo si è pensato di usare

un modello anziché un altro per plasmare il sistema politico.
Il principio di governabilità ha soppiantato la necessità

di rispondere alla domanda di rappresentanza»

saper ogni assetto presiclenzialista o
sentipresidenzialista. Etra tutt'altro
che scontata in una democrazia par
lamentare. Diciamo che a volte si é
avuta l'impressione che alcuni vo
lessero. assai prima di Giorgetti, an-
ticipare una modifica de facto della
Costituzione lasciandone immutata
la forno[. Oppure penso al fatto che
si è spezzato quasi ogni legame trr
i territori e i loro rappresentanti con
pattuglie di "nominati" che hanno
alterati un rapporto di conoscenza.
scanhio e. insisto. rappresentanza
tra elettori ed eletti. Non scorgere in
tutto questo una crisi della parteci-
pazione con percentuali sempre più
alte di astensionismo significa nega-
tela realtà.

Bene, sia fatta questa fotografia,
bisogna discutere i rimedi. Sem-
pre nell'intervista, Mieli afferma
che non si può "Istituzionalizza-
re un'emergenza". Il riferimen-
to è al governo Draghi. «Quello
dl Draghi - dice l'ex direttore del
Corriere - può essere e sarà sicu-
ramente un ottimo governo a pat-
to che di essere l'ultimo di questa
natura. Non puoi pensare d'intro-
durre un sistema elettorale che

renda questa cosa definitiva".
Anche su questo solleva un proble
ma oggettivo. Ripercorriamo ciò
che ha preceduto l'avvento di Dra-
glrf. SY vota a marzo del 21)18 e le ele
zioni vedono il successo rii due trrrze.
Movimento 5 Stelle e lega. accomu
frate da un comune sentimento atti
europeista, scettiche verso retro e
sensibili a parecchie sirene neo na-
zionaliste. Il Parlamenti, che esce
dalle urne non esprime una chiara
maggioranza politica e solo la sag-
gezza e sapienza costituzionale ciel
capo dello Stato consente alla legi-
slatura rii. partire con la nascita del
('onte I. Un governo fondato su un
contratto notarile e guidato da una
figtn'a sconosciuta agli italiani che
Grillo e Di Staio indìcano come la
carta per uscire dall'enrpasse. Pas-
sa un e.Sahini compie Io strap-
po del Papeete. a quel punto in un
pugno di giorni vede la luce il Con-

te 2 con una maggioranza specular-
utente opposta alla precedente: fuori
la Lega, dentro noie Articolò 1. Di ll
a pochi giorni si consuma la scissio-
ne diRenzi. a quel punto la pandemia
congela la situazione col governo che
fronteggia bene l'emergenza, il tut
to sino alla capriola di Italia Viva, il
licenziamento del Conte 2 e l'arrivo
eli Draghi sostenuto da una maggio-
ranza che va da Bovini a Speranza.
Mi setto della ricostntzione pedan-
te, sia che cos'è il governo Draghi se
non la certificazione dell'anmalia
di ulta legislatura che nata in assen-
za di una maggioranza politica ne ha
partorite tre di diverso segno? Il capo
del governo, per fortuna degli italiani,
è una personalità dal prestigio e dal
le capacità riconosciute stolto oltre
i nostri confini e a lui va dato turno il
sostegno per uscire da una emergen-
za sanitaria ed economica che non è
finita. Però porsi il terna di un ritor-
no aorta condizione fisiologica di al-
ternanza tra maggioranze omogenee
espressione della volontà popolare,
ecco questa ambizione Etti sembra
fondata su una concezione sana del-
la nostra democrazia e per riuscirci
tino basta una buona legge elettorale,-
serve una volontà politura.

Afferma ancora Mieli: <.Quello
che è successo con I SStelle, la le-

fia, Fratelli d'Italia, è il risultato
di tredici anni durante 1 quali sia-
mo andati avanti con governi fat-
ti a dispetto del coinvolgimento
popolare...»
G così. Volendo si può aggiungere
'clic noi, intendo il centrosinistra, le
elezioni politiche le abbiamo vin
te l'ultima volta nel 2006. Non fit
un successo schiacciante. Etra i nu
meri ci diedero comunque ragione
e nacque il secondo governo Prodi.
Non ebbe vita lunghissima. resse
per diciotto illesi e con due sena-
tori di manine. fit quasi un mirato
lo. Poi \lastella spiegò che poteva
bastare e ci fu chi nell'Aula di pa
lazzo Madama festeggiò la cadu-
ta sventolando la mortadella! Nel
2008 il Pd debuttò con un gran re
supero di consensi, ma vinse la de-
stra e tierlusconi tornò a palazzo
Clugi. Poi nel 2013 le elezioni le ab-
biamo sostanzialmente pareggiate.
Da li una legislatura con tre gover
ili: letta, Renzt. Gentiloni e, infine,
nel 2018 la peggiore sconfina nella
parabola della sinistra italiana. tie-
ne per circa undici di questi quin
dici anni noi siano stati lo stesso al
governo e sempre per ragioni legit -
tinte se non sacrosante: una volta
per salvare l'Italia dalla bancarot
ta finanziaria, quella dopo per non
'consegnateli paese ai pieni poteri
della destra. con Draghi per coni
pletore il piano dei vaccini e gestire
le risorse di Nel Generation Eu, E
Li scanso di equivoci sia chiaro che
noi a quei governi abbiamo pre-
gi) parte per scelta politica, non in
ragione dí una legge elettorale di-
fettosa. Voglio dire che si può co
struire una chiara offerta politica,
nel caso nostro alternativa alla de
stia, con qualunque sistema di vo-
to. compreso il proporzionale e la
erniania sta li a dimostrarlo. Quel
IIL Etti prette dire e che tornare a
oucincere una maggioranza ile

gli italiani duna possibile alterna-
riva alla destra dovrebbe essere di
ouocn il traguardo da perseguire.
II :nutrano, l'idea che li centrosi-
nistra debba puntare a un gioco di
interdizione della destra confidan
do che neppure dal prossimo voto
esca una maggioranza così cla recu-
perare la figura di Draghi. o un'altra
personalità terza e spendihile. per
proseguire l'anomalia di ora temo
sia una visione dalle basi fragili e
dallo spirito rinunciatario.

Si è aperta la corsa al Quirinale.
Cosa si cela dietro il valzer del no-
mi che è già Iniziato?
Immagino ciò che da sempre ac
compagna scadenze tosi rilevanti.
Parliamo della scelta di una figura
di garanzia cute per i prossimi sei
te anni agisca da presidio e mela
dei principi scolpiti in Costituzione.
dell'immagine internazionale dell'I -
talia e della nostra atidabilita in Lit
topa. A indicare e scegliere questa
personalità sarà II Parlamento che
abbiamo descritto prima e diversi
clementi lasciano supporre che non
sarà un percorso scontato, una tanto
più serviranno l'equilibrio e la com-
pattezza delle forze e dei gruppi più
nippresenrativi. Penso che Iena stia
impostando la vicenda nel modo
più corretto a partire dalla scelta dì
attendere la fine dell'auto e l'ultbno
messaggio al Paese diluì uomo a cui
tutti dobbiamo gratitudine prouadi
entrare, come si dovrà fare. nel nie
rito eli una decisione fondamenta-
le per il futuro prossimo della nostra
democrazia e delle sue istituzioni.

AI centro
Gianni Cupeito
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